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Anna Foa: «Il DDl Antisemitismo 
dà a Israele licenza di fare 
qualunque cosa». Gaza, la Strage 
Continua 
Marco Tosatti 
 

Cari amici e nemici di Stilum Curiae, offriamo alla vostra 
attenzione qualche elemento di valutazione del 
provvedimento liberticida che è stato approvato ieri in 
Commissione in Parlamento, mentre quello che vorrebbe 
essere l’erede dei partiti della sinistra italiana usciva per 
non esprimersi…le ossa dei leader di sinistra di una volta 
si saranno riv voltate  nella fossa. Buona lettura e 
diffusione. 

Il primo è questo commento della storia Anna Foa, 
riportato in un post su X (Twitter): 

https://www.maurizioblondet.it/author/blondet/
https://x.com/paolomossetti/status/2105224880832516255


 

La storica Anna Foa, osteggiata ed emarginata dalle leadership 
ebraiche italiane (sempre più spostate a destra) parla della portata 
deleteria e odiosa del ddl Gasparri-Delrio: «È un boomerang che 
farà aumentare l’antisemitismo invece di combatterlo. Il punto è che 
un testo considerato buono dieci anni fa non lo è per forza oggi. Ora 
abbiamo dietro le spalle un genocidio, la minaccia di apartheid per i 
palestinesi nei Territori occupati e dentro Israele, dove i partiti che 
li rappresentano vengono esclusi dalla corsa elettorale. Nel 2016, in 
Israele non era stata ancora varata la legge sul suprematismo 
ebraico. La situazione attuale è gravissima e questa definizione la 
alimenta… Perché dà a Israele la licenza di fare qualunque cosa, 
immune dalle critiche. Il problema non è neanche la definizione, ma 
gli esempi: l’Ihra dice che è antisemitismo paragonare le attuali 
vicende del Medio Oriente alla Shoah, il che blocca ogni discussione 
storiografica. Con la massima stima per Fiano, non è vero che la 
critica è aperta. Anche se nel testo sono state eliminate le ricadute 
penali, resta lo stigma… Molti pensatori ebrei del passato sarebbero 
considerati antisemiti, così. Penso ad Hannah Arendt ed Albert 
Einstein, che firmarono nel 1948 sul New York Times il monito 
contro gli eccidi dei palestinesi e il rischio degli ebrei di trasformarsi 
nei nazisti [Q]uando il mondo vedrà che solo Israele è esente da 
critica cresceranno i sentimenti di antisemitismo…». 
(Via @fattoquotidiano) 

*** 

https://x.com/fattoquotidiano


 

Poi c’è questa lettera indirizzata a Liliana Segre, e 
pubblicata su X (Twitter): 

Si, Liliana Segre, per me, è stata come Ed Sheeran. L’ho amata 
molto quando ancora non la conoscevo abbastanza. Adesso, le 
scriverò una lettera. Senatrice, la mia insofferenza per le sue parole 
non è nata oggi. Mi sono già sentita nauseata, molto prima di questo 
ultimo appello, dalla alla sua insistenza sulla semantica. 

Davanti all’orrore di Gaza, il suo richiamo è stato quello di non 
usare con leggerezza la parola genocidio. 

Null’altro. 

Con quale leggerezza dovremmo parlare della morte di migliaia di 
bambini, Senatrice? Non posso fare a meno di domandarmi come 
lei possa invocare l’unanimità per un decreto che proprio sulla 
semantica fa una gran confusione. Perché criticare Israele non ha 
nulla a che fare con l’essere antisemiti. 

Un ebreo non è Israele. Un palestinese non è Hamas. Un governo 
non è un popolo e una religione non è uno Stato. Criticare le 
decisioni di uno Stato non significa odiare chi appartiene a un’etnia 

https://x.com/soumi_ds/status/2105375615364812926


o a una religione. E se perdiamo questa distinzione, perdiamo anche 
la possibilità di discutere. 

Vede Senatrice, la memoria della Shoah, per me, non è solo teoria. 
La mia famiglia l’ha vissuta. Franco, il fratello di mio nonno fu 
deportato quando aveva 13 anni. Morì a Mauthausen, anche se non 
era ebreo ed è stato il più giovane “deportato politico” italiano a 
perdere la vita nei lager. Un bambino, che di politica non ne sapeva 
proprio nulla. Se il mio tempo fosse stato quello del nazismo, voglio 
credere che sarei stata per lei una spalla e che avrei aperto la porta 
per nasconderla, proteggerla, salvarla.. E oggi sto facendo 
esattamente la stessa cosa: protesto, sciopero, manifesto, aiuto 
come posso. 

Può spiegarmi perché questo invece non dovrebbe andare bene? Mi 
consenta di parlare della memoria, argomento che so esserle molto 
caro. lo penso, Senatrice, che la memoria non dovrebbe insegnarci a 
decidere chi meriti di essere difeso. Dovrebbe insegnarci a 
riconoscere quando qualcuno ha bisogno di essere difeso e a non 
restare indifferenti. E qui torno alle sue parole, che non mi 
piacciono, perché da chi ha conosciuto la disumanizzazione, ci si 
aspetta una sensibilità assoluta davanti alla sofferenza degli altri. 

Non una gara di semantica, non una graduatoria delle vittime e di 
certo non una memoria utilizzata come confine tra chi possiamo 
compatire e chi dobbiamo prima giustificare. Non oso immaginare a 
lei, ma a me la Shoah ha insegnato una cosa semplice: che il primo 
passo verso l’orrore è convincersi che qualcun altro sia un problema 
e che possa essere sacrificato. lo, Senatrice, voglio poter piangere 
per un bambino ebreo e per un bambino palestinese senza dover 
scegliere quale dolore sia più legittimo. 

E voglio poter dire “genocidio” se è questo è il termine che ritengo 
più adeguato a descrivere ciò che vedo, senza che qualcuno decida 
per me che quella parola mi renda antisemita. Perché io non accetto 
che un mio diritto, la libertà, mi sia venduto come gentile 
concessione. 

Valeria Mei Cagnoli 




